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spenSabil e il dar soccorso n'poveri - Eccessi e dauol 
che produce la mali ntesa carit à - Come nel soccor­
rere la povertà debbonsi proccurare i possibili modi 
onde il soccorso ri esca veramente util e - lI1 isura del 
soccorso - Si ragiona di alcune norme cir ca la bene­
fi cenza pubblica e la carità privata- Si ceuua di quell o 
che tende a diminuire o ad accrescere i sentimenti di 
benefi cenza. Cautele e cir cospezioni che è d'uopo usa­
re nel soccorrere i poveri , e per proccurare cbe i soc­
corsi corrispondessero all oro fine- Se sia migli ore e 
più couducente consigli o l o abbandonare i modi di dar 
soccorso e lavoro, l' assistenza, la beneficenza, la 
carità in tutto a'privati ed agli ordini reli giosi per uon 
gravare ollr emodo il patrimonio dell o Stato. Casi di 
assoluta necessità ne' quali debbonsi apprestare soc­
corsi dal governo - TuLt i i modi de' quali può valersi 
il govemo per dare soccorsi hanoo i loro inconvenien­
ti , e non possono costitui re un sistema costante. Si 
cenna tra l'altr o di sussidi in danaro e dell e tasse pei 
pover i - Incumbenzc del governo in fatti di pubblica 
benefi cenza- Com' è mesti eri distinguere l e vari e spe­
cie d' instituzioni di benefi cenza secondo l' origine; la 
spesa da chi sopportarsi , e l' azienda a chi restare af­
fid ata - Si discorre di alcnne norme che r iguardano 
non solo la pubblica benefi cenza, ma l a carità privata, 
onde amendue corri spondessero all o stesso fin e - Si 
ragiona degli stabilimenti e dell e varie instituzioni 
di beneficenza, qual i tra esse debbansi preferir e, quali 
esser ne debbano la quantità, la estcnsioue c l e prin­
cipali regol e . . .. •••. ........ .. . •..• " Pago 214 

LIBRO III. 

CAPITOLO 1. 

S'intraprende a trattare dell a propri età e de' beni più di 
proposi to nell a l oro circol azione, ne' passaggi c negli 
scambi, non meuo pcr l' interesse e l a vera utilit à de­
gl' individui tra l oro e ne'rapporti coll o Stato di cui fan 
parte, cbe ne'rapporti di ciascuna nazione coll e altr e. 
Uno degli obbieLti che in tal e djsamina innanzi traLLo 
si presenta è l a moneta - Come non è possibil e rin­
t racciare presso qual popol o siasi primamente usata 
l a moneta, Si re assume quell o che di piil memorabil e 
si è deLto a tal r iguardo - La moneta segue sempre 
l'andamento tanto uel bene cbe nel mal e di qualsiasi 
altra propri età e produzione, e l a condizione dell a 
pubblica c privata economi a- Come non può asse­
gnarsi una sicura proyenienza all a voce moneta - Si 
distingue quell o che concerne in fatti di moneta l a 
numismatica da quanto ri guarda direLtamente la no­
stra scienza , l a quale non di altro s' incari ca, che 
dell a necessità , dell a essenza , dell a natura, dell e 
qualit à, dell e idee del valore, del corso , dell ' in­
fluenza e dell e relazioni dell a moneta - Non è da di­
sputare dell a necessi tà dell a moneta,essendo ormai un 
principio inconcusso - Qualità che deye avere una 
merce che si scegl ie per moneta- Perchè i metalli 
siensi sempre destinati all' ufi cio di moneta - Si ce(l­
na di alcune defin izioni della moneta in ispecial i tà .da­
te dal Davanzati , Montanari, Bell oni , Locke , Hein­
necio , Mel on , Fourbonnais , Montesquieu , Pagnini , 
Broggia, Gali ani , Genovesi, Beccari a, CarIi - Come 
in tali defini zioni predominano due errori , l' uno di 
credere la moneta comune e stabile misura di tulLe 
le cose, l'altr o di supporre in essa due valori - Vera 
idea dci \'alore dell a moncta - Opinione c dcfinizi o-

ne del Verri- Il yalore dell a moneta al pari di quello 
di ugni altra merce si stabil isce dall' ofl'erta c dall a 
dimanda, dall a maggiore o minore ricerca, dal biso­
gno che se ne ha, e da tutti quelli accidenti che inlllli­
seono ad accrescere o dimi nui re il valore ùelle cosc 
secondo le condizioni , i casi , le circostanze, i tempi, 
le eventuali tà; essu non è che un' idea di rapporto, 
un' idea rel ativa e reciproca - Come la moneta po­
trebbe defini rsi - Nell a moneta uopo è distinffuerc la 
sua parte materiale dal suo ufizio - Digressione ri­
guardo all ' ufìzio dell a moneta, e come al prezzo ed 
al valore di e sa d'ordinario si ragguagli ano i l prezzo 
ed il val or venale dell e al tre merci- Falsa è l'antica 
teorica cil e tutte le cose umane, le comodità e i de­
sideri che sono in commercio valgono per accorùo 
dell e genti quanto i' oro, l'argento ed il ramc coniati 
che egualmente corrono in commercio -Come l'uncio 
dell a moneta non si restringe unicamente ad essere 
un intermedio per avvicinare i cambi - Non sempre 
è vera la moderna teori ca che le produzioni si cambia­
no coll e produzioni e non mai coll e monete, D'ordina­
ri o tutto si traduce in moueta, il che è modo even­
tuale di ragguagli o, ma che serve alle contrattul.ioui, 
ed a determinare idee di prezzo e di valor venal e 
dell e cose, se nou durevoli per lungo tempo, al­
meno fi sse pel tempo in col si eITettua l a contl'utta­
zione; nel che non solo non eni pregiudizio o errore, 
ma comodo e utilit à universal e - Si passa ad investi­
gare quanto concerne l' ori gine e vari e particolarità 
dell' andamento di quell a pretesa specie di moneta 
delta impropriamente immaginaricL o ideale, di qucl­
l a di conto, e di ciò che dicesi unità o campione mo-
netario •.. . . .. . .•.•. .....• . •..•.• •. • Pug. 225 

CAPITOLO II . 
Si disamiua la quistione se la moneta immaginaria o di 

conto sia indispensabile io un buou sistema moneta­
r io come tipo e misura invari abile. Confutazione dell e 
opinioni di vari scrittori il tal ri guardo - La mOll cta 
immaginari a e di conto non è diversa dal l'eU'ettiva , 
e quindi al pari di questa non è misura i nvariabil c­
Come sia peri coloso determinarla con legge. Come 
desso sia stata ne' tempi andati e possa servi re aocora 
in alcune occasioni di util e cautela. Come non possa 
ad un tempo esservi dupli ce specie di moneta, l'una 
ideale e l'altr a efl'euiva- Si ragiona di quell a moneta 
di conto che nel sistema monetario dell e nazioni vien 
detta unità o campione monetario, che d' orùinario 
non si conia , ma di cui per legge si statuiscono il pe­
so, la quantit à del fi uo metall o, ed anche la valu tazio­
ne- Come si conferma sempre più i l principio cil e la 
moneta esser debbe di metallo e debbono essere pre­
scelti a tale destinazione l' oro e l'argento ed un altro 
metall o men pregiato , come ad esempio iI rame. Se 
il platino possa concorrere con l' oro e l' argento �a�~� 
esser moneta - Si discute la quistione a quale ùel 
cenuati tre metall i, oro, argento e rame, dar la �p �r �~�­
f ereuza esclusiva per l'ufìc io deJla moneta - Medesl­
mameute si discorre se sia necessari o stabili re un su­
l o metall o per unità o campione monetario , e. �q �u �a �l �~� 
esser possa, perchè i prezzi, l e calcolazlODI e I COlltl 
sempre coll e mooete dell a soa specie si facessero :­
Come, secondo la parti colare condizione di una nazIO­
ne e l'audamento de'tempi, possa o l' oro o l' argento 
esser adoperato per unità monetari a, il che non togh.e 
che stabilita la detta unità eou uno di questi metalh, 
l' altr o non possa continuare ad esser materia di mo­
neta-Come il rame è moneta di grado infenore, ma 
lI ecessaria - Se al rame debLe preferirsi quell a mo-
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molli m l~ [;) Ùl due met<l lJ i della puranche billon o ero­
.fIt 'J ttera oppure di lega - Come nel]> andamento 
dl' l/a pllbh li" a e prhata economia dclle nazioni s ia 
n ec ~s arin la m'meta di tre specie, oro, argcll to,e me­
ta l/o di grado inferiorc, che con buon s uccesso può 
C~s"rc il rame - Ciò cli c sommamente incumbe è la 
jJroporz ioll r rhc passa tra queste diverse specie di 
moncte. J)ondc cssa provieue - Che cosa sia il valo­
fil cd iII che consis te, c come s i s tabili sce dell e di verse 
s Jlciji c di mone te l'una verso dell ' a ltra - Come la 
proporziOIl f' tra l'oro e l' argento s ia vari ab il e al pari 
di '1lIcl/a di q ua ls ias i altra merce o meta llo -Digres­
s ion e s ul /' erronea prati ca di sta tuire COIJ legge, o 
nn cll e ill ciùcre sulla moneta di oro c di argento come 
norma coa lli va l' illdicazione del valorc dell' una s pc-
cie l erso dell' altra ... . ... .. ........ . .. rag. 237 

CAPITOLO III. 
COlltinuaz ione dell a digress ione sull' erron ea pratica di 

s tn tllire con legge coattiva la valuta del/'una spec ie di 
moneta verso dell ' altra - Si tralla segnatamente se 
s ia vero che la proporzione tra l'oro e l'argento sia di 
s ua natura pochiss imo va ri abile, e che s i fosse man­
t(' nuta da grandiss imo tempo, e si mantenga sempre 
s u/lo s tesso piede di uno a quindici a un bel circa. 
Dond e è derivata questa credenza -Si cenna di alcu­
ne conghietture e fatti ri guardo all a proporzione tra 
J> oro e l'argento presso popoli anti chi. Si discorre 
della medes ima proporzione seguatamente sotto gli 
Imperntori romani -Quel che avvenne della propor­
zione in parola dopo la caduta del romano impero e 
In invasione de' llarbari - Se sia l'CI'O come alcuni 
hanno asseri to, che la proporzione di uno a di eci tr! 
l' oro e l' argen LO s i mantenesse pcr breve tempo, il 
che in seguiLo sa li sse come uno a dodici , o insino alla 
scoperta dell 'Ameri ca o s ino al 1578-Le ordinazio­
ui emanate in que lla età in diversi popoli di Europa, 
ne lle quali s i trova s tatui ta la proporzi one tra l'oro e 
J> arge nto , provano tutto al più la determinazioue le­
ga le , il sistcma o la prati ca di zecca - Esempi tratti 
da l/e sto ri e monetarie de' popoli di quel tempo- Se 
s i dovesse SLare a l1 e orc/inazioni di zecca , s i rinver­
rebbe che la proporzione di uno a di eci sarebbe per­
durata anche dopo della seovert3 di America - Come 
i governi di quel tempo uou si curavano de lla elfetti­
va proporzione tra i due metalli: qua li pratiche a ll'uo­
po se rba vano - Ne ppure ha fondamento l' opiniono 
c il e la pl'ojlorzione tra l'oro e l'argento si fosse mau­
tr nll tn invari a bile di uno a dodici dopo della scoperta 
dell ' Ameri ca s ino al 1578, e che da qnesto tempo 
m ontasse e s i mantenesse sul piede di uno a quattor­
di ci e mezzo - Disamina di un lavoro statistico di­
vulga to da un professore di KOnisberg rel ativo al 
mercato di qu es ta città in ordine al valore ed alla 
pl'opol'zione tra l' oro e l' argento dal 1403 al 1834-
Si dimos tra che non vi è s tato tempo di maggior va­
ri età , e spesso sens ibilissima e repentina, nella pro­
porzione tra i cennati mctalli , quanto quello decorso 
da l1a scoperta de ll' Ameri ca insino a l fluire del deci­
m o settimo e ad una parte del decimo ottavo secolo­
Come non regge l'assertiva che la proporzione tra 
l' oro e l'argento siasi arres tata sul1a base di uuo a 
q uindici nel corso del sccolo passato e dell'attuale 
s ino a l 1849. Disamina di uno specchio divulgato ri­
g uardo a l mercato di Amburgo della divisata propor­
zione dal 1700 al 1849 - Si tratta dell ' iuflucnza ch' e­
se rcita la scoperta di nuovc miniere sulla proporzione 
fra i due prezios i metalli, e in generale s ull' auda­
mcnto monetario. Com e più di tale scoperta debbons i 

pavenlare gli avyenimenti e i ril'olgi mcnti straordi­
nar i, politici, ed economico-politi ci - Si tocca de' re­
centi accidenti dell 'oro della Ca lifornia e dell ' Au­
s trali a - Alcune osservazioni sull' estimazioue dei 
preni delle antiche monete ragguagliate colle pre-
s en ti . . . . . . . . • . . • . • . . . . . • . . . . . . . . . . .. Pag. 246 

CAPITOLO IV. 

Espos ti i peri coli e gl' inconvenienti di fi ssars i per via 
coatti va dal gove rno il valore di uua specie di moneta 
verso dell 'altra, si avvisa al modo come cangia rs i que­
s ta dannosa pratica - Si disamina se sia conve nien te 
di lasciars i dal governo assolutamente non defin ita la 
proporzione tra Poro e l' argento , sia Del m omento 
che s i mette in corso la m oneta appcna coniata, s ia 
nel tratto s uccessivo _ . Ragioni per l e quali si dimo­
stra come riusc ir debbe di non li cve giovamento che 
il governo per semplici indicazioni di valore e prezzo 
corrente, e per guida della circolazione e del com­
m ercio andasse di tratto in tratto secondo i casi di­
chiarando quale sia l a vera valutazione di una specie 
di moneta verso dell ' altra ; il che però uon mai in 
modo coattivo e per tipo immutabile - Come si po­
trebbe attuare questo spediente-Come generalmente 
s iasi sempre pensato in più uazioni e si vada ora 
pensaudo ad, un sostanziale mutamento riguardo a 
qnesto soggetto - Valore e corso delle monete stra­
niere - Se convenga assogge ttarl e a tariffe o vietarne 
l' introduzione - So sia conveniente unico sistema 
m onetario fra tutte l e nazioni - Zecca universale -
Sistema scientifico - Si passa a trattare di quanto ri­
guarda il conio c la zecca delle monete - Errore di 
m oltiplicare le zecche in un medesimo Stato - Se i 
pi ccoli Stati debbauo aver zecca propria -Se agli Stati 
che non hauuo miniere convenga aver zecca - Si di­
samina la quistione a cari co di chi debbe audare la 
spesa di coniazione - Si tocca dell' abusivo diritto di 
signoria - Guarentigia al corso delle monete - Ri­
storazione della moneta guasta e logora - Caso di 
una generaI fusione e ristorazione di m onete - F or­
ma es teriore e saggi dell e monete , loro divis ione in 
parti aliquote , m etodo decimal e - Come snlla conia­
zione de ll a moneta di rame le zecche possono fare 
qualche guadagn o - Si cenna della lega de lle m one­
te - Se s ia utile coniar moneta purissima - Se la 
grossa lega giovi ad evitare la fusi one, i l maggior 
cous umo e l'uscita deIle monete dall a propria na-
zione ....•...•. • . . .... • • • •••..•.•...• r ag . 259 

CAPITOLO V. 

Tratlasi più fondatamente dell'alterazione della mone­
ta , in quali cas i , e come avviene. Come tutte le alte­
ràzioui d~ qualunque specie sieuo ed in quals ias i mo­
do fatte , che hanno per obbietto di dare alla mon eta 
un valore maggiore di quello ehe ha e che potrebbe 
avere nella libera concorrenza, m euano sempre all e 
stesse dannose ccuseguenze - Digressione sull'alza­
mento del valor nominale delle m onete. Se ta le a lza­
meuto possa essere se uon di utilità assoluta, almeno 
relativa - Osservazioni sulla qui s ti oue della quantità 
di moneta ch' è necessaria ad una uazione. Si cenna 
della fallacia de' calcoli a ri guardo della quautità di 
monete esistenti e circolanti. Come non sempre s i 
può couoscere tutto il movimento e la es tensione del­
la cireolazione della moneta. Com e non può farsi pa­
ragone tra la quantità di moneta circolante in un a 
nazione con quella di altra . Come non s i possono dc-
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durre conseguenze che J> nna sia pill o meno r icca o 
prospera r is pello all ' allra - La mu ne la da sè so la 
non può ve ramenle contribuire all a prùspc ri tà delle 
naz iooi senza il concorso di altrc c.osc c ci reos lanze­
La quantità di monela necessa ri a ad una naz ione non 
dipende solo da l numcro de ll a pOl'o laz ioll e , ma so­
p rallullo da ll a estens ione de' s uoi b isogni . La circo­
laz ione della moneta nulla produce quando non è ac­
compagnata da util e ri s ultato - Si disll mina quali e [~ 
fe tLÌ cagionano la sca rsezza o la soverchia abb ondll ll za 
dell e monete - FaJJ acia della opi nione che qu anto 
pi il moneta eV l' i in un o Slato, c pill ve n' enlra c m e­
no o' esce, ta ll to p il! ri cco e potenle esso s ia -cNo n è 
l'accrescimento della m onela o il maggior suo pos­
sesso che p uò rendere se mpre ed inùi stintameule 
com odo il vive re - L'accrescimento de ll e monete 
debbe seguire pa ri passo c co ll a stcssa proporzione 
quello de ll e proprietà, de ll' ind us tria, de l commer­
cio, dc' bisogni ; altrimenti ri esce inu til e o dannoso­
Occorrono nell a circù lazione le grandi , le picco le, l e 
minute somme . Loro scompa rti me nto e g iro a vantag­
g io dell'uni ve rsale. Il solo celere corso de ll e mouete 
n on può vin ce re i m olti os laco li che s i oppoogono alla 
ce lere circo lazione de ll e allre merci .... .. Pag o 269 

CAPITOLO VI. 
La circolazione s i agevola ez iandi o per via di segni e 

carte che rappresentano l a monela . Qualilà che deb­
b ono avere l e carte ed i segni in esa me perchè aves­
sero valore-Si tratla parti co larm ente delle carte di 
credilo emesse direUamente o ga rentitc dal gove r­
n o-In cbe consiste il loro val ore - Co me impropria­
m eute s i dà loro il nome di carla moneta(a o monela 
di carla. Qu es te ca ri e o sono una man ifes taz ione di 
debito o uoa sospcns ione di paga menti. L' idea del 
rim]JQ rso n un può da esse di sunirsi - La creaz ione 
fra ce rti coofini di uo ra pp resentanle della moneta 
pe r mezzo di carte in al cun i cas i pu ò essc re di non 
lieve aiuto allo Stato. Mali che deri va no ùall a sovcr­
c hia emissione di tali ca rtc . F ra qua li li mili debboll o 
contenersi-Si tratta la quistiooc se la car la moneta 
p ossa sos ten ersi co l solo credil o. Esage rate o erronee 
opinioni che s i hanno del cred ito; s i di saminano di­
verse dcfi nizioni cbe se ne sono date. l~asc de l cre­
dito, possibililà e confidenza; rec ip rocaz ionr di que­
s te idee . Com e il cred ito s i sos liene , d imin uisce c 
m anca - Noo essendo illimitala la confi denza, limi­
tate anche devono essere l e operaz ion i de l credito ed 
a ppoggiate a qua lche sicurlà . S'applicano le teori che 
del cred ito ag li accid enti dell a ca rla moueta la -Fal­
l ac ia dell a m ass irua di Law e di allri autori che m ol ti­
p li ca ud o i segni della ri cchezza si moltipli ca qu es la . 
La m oltiplicazi on e de' segni dell a mone ta può age­
volare la circolazion e , ma n on m ai sostiluirs i iu tcra­
m ente all a rea ltà moltipli cand o la ri ccbezza, e crea n­
do indislintamen te ed io ago i caso nuovi va lori e be­
ni . Possono i segni io di scorso esse re occasioll e a far 
valere e coaclilll'are l'ope ra umaoa e le inlraprese; ma 
a l pari della stessa meta lli ca m Oll eta nOLI possono , 
n è de bbono oltrepassa re il b isoguo pf'.! quale vi si ri­
corre - Disamiua e confu lazione de l proponimell to 
di Ricardo e di altri s imili propoll im enti di surrogare 
la car ta alla m oneta m etalli ca che vo rrebbesi del tn Uo 
a bolire -Si tratta de l corso forzato dato dal governo 
a ll a ca r ta m onetata . Quali ne sono i vao tagg i r ela ti vi 
e quali i molti ssimi iuconve niellti - L'eccesso della 
ca rta moneta e gli abus i de l c redi to trascin ano elreui 
p ill tri sti di quelli de ll'alterazione dell e m ooete ­
ti i rag iona specialmente dell' lllgltilterra, della Frno-

c ia e degli Slali Uniti di .\merica su qllr~to parlico­
lare - Come per diminuire gli eccessi ,"'"n c;II·tn t' la 
soverchia ill nll enza rlc l crcd ito è stato scmpre condu­
cente accrescere e ri all il'arr la circolazione dclln mc­
talli ca moneta - Condizione de'popoli oe' quali Irop­
po p rf'Ùo mlna la carta munCla rd il soverc hio impir­
go tl el credil a - Se ve ramente la carta 1ll0nCLD ed il 
cred ito s ieno sta le esc lus il e cagioni di r irc ht'7.7.i1 e ri­
viltù-Co lll e il loro cccesso costi tuisce lilla dc iii' hasi 
fa ll ac i c lilli zie de ll ' attuale socictit ....... l'ng . 277 

CAPITOLO vrr. 

Sezione I. 

Si tra tta de' banch i - Ori gine de' banchi : in che prima­
mente cons is telte ro, come ampli arono la loro Opl'rn. 
No n è esatta la di st inz ione che comunemente si fa dci 
banchi di rl eposito, e di quelli cii circol az ione c scon­
to. Qual Sias i banco aucorclt è di mCI'O deposil O no n 
va disg iunto dall' effetto della circo la1. ionc e de ll o 
scooto , e viceversa . I banchi prendono nome da ll 'oh­
bietto principale che hanno di mira o da lle Ilrin ri pali 
loro occ upaz ioni . 11 nome e l a qualità che ass umo no 
000 infitti sco no ve rameote ad esteodere o restringere 
le operazi oll i a ll e qu ali inlendo no - Natu ra de' bO Il­
chi-DilIereoza che passa tra l a ca rla de' banchi detti 
di de pos ito, c q uella de'banchi di circo laz ione c scon­
to - Capita le de' banchi- Chi ]l Uò inslituirn e - Nr­
cessitù dc' banch i in ogni uaz ionc - Si reassumono i 

~ Yun l<1ggi che da' banchi deri va r possono no n meno al 
\, pubhli co che all a fin anza de ll o Sta to - Quale debbe 

esse re l' anda menlo de' banchi e come n('qu istano 
credito e fidu cia - Agevo lazioni e favori de' gove rn i 
a' banchi pri vati - Cas i nc' q uali è rea ltn enlc u ti le la 
ca rta emessa da' banchi , limiLi ne' q uali debbe co ntl'­
oors i, suo a buso . ..... . . .....•. . . . . ... l'ag. 28a 

Sezione II. 

Si trall a del camhio- Cambio lra l e monete di una stes­
sa nazione - Ca mhio detto m ercautil e ossia di tral­
te - Esseoza e va nl aggi de ll e lellcro di cam bio. Loro 
ori gin e - Osse rvaz ioni sul li vc ll o del ca mbio per la 
perm ulaz ione de l da nal'O t ra un luogo ed un altro per 
" ia di l ettrre d i cam bio. DOllde esso provir lle, l' 

q uonn o d ices i all a pari, allo, basso - Osservazioni 
sulla defini zione de l cambio nell e relazioni di COI11-
m ercio lra le naz ioni - Si cnumerano le cause clttl 
faun o vari are i divisa li cambi - Jn generale i camhi 
so no sogge tti a quell e stesse l eggi cd eveo li ùe'p rcui 
di ogni merce ed opera umall a - Errore di co nside­
rare i cambi come la miSUI'a dell a produ zione o r ic­
chezza de lle naz ioui-Co llfu taz ione del sistema drlto 
dell a bilancia di comme'rcio iII ordill e all a sog"etta 
m aleria . 

Si passa a traUare dell ' in teresse del da naro. Sua defi ni­
zione -Digressione sull a quiSLione se il dana ro dala 
a prestito possa produrre interesse . Inconvenienti e 
dSllni che risultano dal pro ibire COll leggi l'in te resse 
del danaro . Come nello s tato soc iale, tra nne g li ob­
b ietti di alIezione, tutto s i m isura dal va lore e dal go­
dimento de lle cose pe r quanto rendo no, ragg uaglian­
do a l pari dcI cap it ale questa rClldita in monete. Se 
s ia condu cenl e fi ssar co n leggi la ragione dell ' in te­
resse dci danaro - Da quali evculi dipeode qucslo 
iuteresse - Qu al è il li ve llo dell'interesse de l danaro . 
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Come slffatto i nteres~e si livella in confronto di ogni 
ohra iUlrapresa, rendita o profitLO . Sue di verse cagio­
ni . Se la rendita dell e terre sia la vera misura del cen­
n ato livell o - Come gl' interessi de' pTf' stiti del la fi­
nanza negli Stati che banno molto debito pubblico 
dan no una norma all e alt re rontrallaz ioni in falli 
d' interesse - Di che sieno segno il has o c alto in­
teresse, e se veram ellte inOui<ra no o l'uno o l'a ltro 
a lla prosperila dell e nazioni. Non è il basso in teresse 
u na p rova di ri cchezza , co me il tr oppo alto nO L] è in­
dizio di povertà - Ca"i ne' qunli o l' uno o l' altro ri e­
scono di bell e e di male - :\'011 hisogna forzare l'an­
damento dell' in teresse - Qualthe osservazione sui 
pres titi con ipoteca s ull a proprietà in belli stabili . Si 
tocca di a lcuni proponi menti pe' ([uali ~ i vorrebbe 
r ender mob1'le la proprietà immobile - Condiz ion e di 
alcnni paesi ne'quali i l credi to dell e proprie tà in ben i 
fo nrl i è in istato inferiore a l credito de l commercio, 
de ll ' industria e degl i effett i dell a fi nanza - Società 
del cred iLO territoriale o fondiario . . . . .. • Pago 289 

CAPITOLO VIII. 

Come miraudo a minore di versità di sistemi tra l e nazio­
ni e ad uoa rec iprocaz ione di u tili t~ per comune inte­
resse del ben vivere sociale, s ia d' uopo determinare 
in che veramente con istono ques ta reciprocaz ione ed 
il positivo cousorzio in ternaz ionale in falli di pubblica 
economia. Su quali basi devono essere fondati il con­
so rzio, le relazioni , il cambio, i passaggi di proprietà, 
de' bell i e de' prodolli di ciascuna naz ione verso del­
l' altra. P erchè è necessa ri a la di visata r eciprocazio­
ne- Donde ba origine il commercio che si esegue tra 
l e naz ioni ; s ua base nel dirit to universale , nel dirit to 
in tern az ionale, ne'trattati - Intelligenza e defini zione 
dell a l'oce comm ercio - Come l'essenza del comm er­
c io non consis te nel cambi o del supcrfluo co l neces­
sario, egualmente che nel sempli ce trasporto. Come 
essa esprim e primamente id ee collettil'e dell ' insiem o 
di tutte le compre ven dite e de'cambi dell e nazioni­
Dis tinzione di commercio intern o e di commercio 
esterno o m eglio detto in ternaz ionale . Altre inesa lte 
di visioni che se ne sono faUe pel vantaggio e svantag­
gio che arreca il commercio, le quali derivano dall e 
fa ll aci doltrin e della cosI detta bilancia di comme1'cio 
e da sistemi esclusivi - Non debbesi il commercio 
considerare com e unico fonte di r icchezza. Si cenna 
di vari e altre dis tinzioni del commercio - Quali avve­
nim enti ed acc identi seguono il commercio iu t.eroa­
ziouale . Nell ' attuaI condizione delle nazioni il CO ITI­

mercio non risveglia sempli ci idee di compra ven­
dita e di materiali scam bi , bensì vi si uniscono pri n­
cipi di consorzio, di ril evanti interessi di proprietà 
e d ' iudustria di qualsiasi spec ie, di relazioni s upre­
m e e di primi ssima importanza tra le nazioni - Come 
l'indus tri a senza del commercio in ternaz ionale non 
avrebbe potuto giuguere al punto cminente a cui è 
arrivata. Come debhonsi saper mantenere il vin co lo, 
le relazioni ed il commercio internazionale - Er rore 
di credere che il commel-cio non crea p ropr ietà e be ­
ni-Principali vantaggi che deri va no da lI' interna­
zion al commercio - Com e la posizione topografi ca 
non è l' elemen to predominante dcI commercio. co­
munque molto v' influisca . No n si possono dettare re­
gole costanti per determinare qua le spec ie di com­
m ercio conviene a ciascun popolo. Nep pure la es ten­
sione del terri torio o la quanti tà dell a popolazione in­
flui scono yeramente al commercio. Come e qll anrlo 
una nazione può prender posto di stinto nelle relaz ioni 
e consorzio commerciale - Come e quando il com- ' 

mercio internazionale ri esce in falli scambievolmente 
vantaggioso - Il commercio intern azionale non può 
essere illimitato . Come sorgono e s i rendono perma­
nenti nel!' inte rnazionale commercio il monopolio , 
l e malintese ga re , le gelosie, le aggre sion i o aper te 
o mascherate - Digressione se le naz ioni debbano 
in tendere esclus iva mente al commercio esterno , op­
pure dare la p referenza a que ll o interno. Di amina 
dell a scambievo le dipendenza e indipendenza delle 
na7. ioni in fatti di commercio . . . .. .. .. '" Pago 298 

CAPITOLO IX. 

Come assicurare la successione de' cambi e la recipro­
cazione degl' interessi nel commercio internazionale . 
Di fficoltà cbe si oppongono all a soluzioue di ques to 
probl em a - Iu che dovrebbe consistere la perfetla re­
cifJrocaz ione -Perchè è impossibil e la reciprocazioue 
di uguali rispettivi diritti , di uguaglianza di gnada­
gni , di uguale utilità e corrispondenti ri sul tati di que­
s ta - Nea nche è poss ibil e tln costante acco rdo ­
Com e avvi ene cbe ogni nazione cerchi smaltire parte 
de'suoi prodotti allo straniero , e viceversa acqui stare 
da questo a ltri prodotti - Donde proviene quell'ins ie­
m e che s i dice commercio favorevole o sfayo revole ­
Quanto s ia diffi cil e per ogn i nazione il prendere e 
manten ere n el merca to in teruazionale una situazione 
sempre profi cua - Com e in mezzo agli ostacoli fisici 
e morali ed a' tanti svariati eventi il commercio inter­
nazionale non può seguire, come non ha mai seguito , 
tulto il suo naturale andamento - Si cenna de' due 
s istemi opposti che sono s tati indica ti per assicurare 
l a r eciprocazione d'interessi nel commercio interna­
zionale, l'uno detto di protezione , l'altro di libertà as­
soluta - Si ri cordano molle cose cbe tengono all ' ori­
gine , all'andamento , all ' eccesso ed alle fall ac ie del 
s is tema di protezion e - Si t.occa tra l' altro de' dazi 
p1'otetto1'i - Quali vi cende avesse percorso il s istema 
in parola , come si andasse spogliando di alcuni ec­
cessi e rigo ri , come si effetluasse nel i 8f1 6 la memo­
rabil riforma doga nal e della Gran Brettagna - Motivi 
di questa riforma; in cbe cons iste - Quell o che ne­
cessita per effettuarsi la stessa riforma in al tre ua'/io­
ni-Come il sistema di protezione non è anco ra tutto 
caduto uella Gran Brettagna; come perdura a ll cora 
in al tri popoli, trann e alcuui casi di eccezione; come 
è sempre q uisti one di oppor tunità - Co me no n b iso­
gna confondere la f<l lsa protez ione con q uella solerte 
indispensabile ingerenza de' governi per guarenti re e 
assicurare diritti e togliere os taco li - Si passa a trat­
tare del sistema detto di libertà assolu ta - Come 
questa specie di libertà senza freno e sC ll za sogge­
zione non pnò esistere, ed esistend o sa reb bc danno­
sa - Com e alla libertà (li commercio hisog na con­
giungere l e idee di vera utilità e gius tizia - È libcro 
ogni commercio fi nchè è onesto e veramen te u til e -
fo che consister deye la libertà del commercio, come 
debbe intendersi e cou q uali guaren tigie e ('reui pcr­
chè s ia positiva meute u tile - Come il commercio cile 
è compl essivo di svari ati speciali in teressi uon può 
esser ri guardato da un lato solo, cd esser rappresen­
tato da un solo di questi interessi - Com e si fosse 
inteso il principio dell a libertà commerciale uella ri­
forma doganale della Gran Brettagna - Si fa r il evare 
come utilmeute può essere impi ega ta l'opera de' go­
verui iu falti di commercio- Tra l'altro si ceun a della 
m arina m ercantile - Come e quando b isogna far ec­
ceziolle al principio della libertà commerciale in fattI 
di salute, s icure7.Za e sussistenza pubblica - Se il 
commercio sia obbietto di dazi - Si tratta l a qui stio-
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ne se pos a io qualche caso ricorrersi all a rappre­
saglia - Tralla ti di commercio, in che dovrebbero 
consistere, loro incOLw cnieuti ; utilità l'e latl\ a che 
può derivaru e; se ed io quuli casi possooo ad essi es­
sere preferite le ,-i ce ndel'oli modilirazioni rli tari ffe 
daziarie tra l e naz ioni . . ..... . ...•. .. ... Pae;. 306 

LIBRO IV. 

CAPITOLO I. 

SI mtraprend e a traLlare di q uella bra nca della nostra 
scienza che propriamente finanza ad dimundas i - Co­
me si rende indispensabile che una partt· de' ben. , 
dell e proprietà e deg li averi de' ciLLadiui s ieno prele­
vaLÌ qual fondo comune per concorrere a tutto c.ò che 
collell il'am ente vi en designaLO so lto ti nom e d . b.so­
g ni dell o Stato-La conosceuza dell e fin anzc importa 
Il conosce re della par te più vitale e sostanziale della 
esistenza de' popoli - Ori gitlC della parola finanza ­
La fin ll nza intende precipuamente a lle entrate dell o 
Stato ed alle pubbliche spese a cari GO del Idedes imo. 
Tutl.o que ll o cbe co ncern e fin auza non può repu ta rsi 
segrega to ed astratto da qu anto ri gua rda il b en "il'ere 
sociale e la economia pubblìca e degl i Sta ti - Neces­
s it(\ de ll a finanza - Com e qualsias i fio DJJZ a non altro 
fondamento ba avuto che o belli proprì e dcmauiali 
dello Stato, o tributi e ta sse di vario ge uer e, o s imul­
taneamente l'uno e l'al tro mezzo. Og ni m ezzo irrego­
lare con cui si vol esse costi tuir e la lìn anza non deb­
h ' esse re adoperato nell ' ordinario e r etto andamento 
degli Sta ti e nel consorzio internaz ionale - Com e i 
foudi dem aniali e i heni proprì dello Stato fU l'on sem­
pre l ' ori gine di qualsias i finanza. P ercb è s i ri corresse 
a' tributi ; su qua li cose gravano - Si fa rilcvare per­
chè il s is tema de'trihuti in una società in ch 'ilita deve 
pre le rirs i a quell o de'fondi e beni demaniali-Qual è 
il pr ill cipio dell e pubbliche imposte : essendo esso 
legittimo egualmente legi llimi ne debbono essere gli 
e ffetti - P er quali ragioni JI argomento dc ' tributi è 
quas i tutto di opportunità - A qu ali mutam enti sog­
g iace la fin anza per tributi e spese : com e queste for­
zano quelli - Com e il sis tem a clelle fin anze si l ega 
nll' alta poli ti ca, al diritto pubblico , alle internazio­
nali r elazioni , all e l eggi chili , all a co ndizione degli 
uomini e delle proprie tà -- hl CO nyeni enti che deri va­
no quando negli Stati non evvi fin anza certa -Di che 
s ieno e rfetto l a po"ertà o l e grosse entr ate della fi ­
nanza , ed in che morl o qu este entra te devono esser 
proporzionate all e sostanze de ll a n azioll e . Gli sc.d·si 
al pari de' gross i trib uti e delle grosse spese non so­
no in dizio di povertà o di opul c1lZa dell e nazi oni­
Com e la finan za deb be seS'ui re l' lltil e aumento dei 
b eni , ed ove pure nOll possa contribuire a questo au­
m ento ll on deve arres tarlo o impedirl o. Come e qLlan­
do la fin anza esercita benefi ca o dann osa inJ]n enza 
s ull a pubblica e privata economia - Si di scorre di 
vari e allre cose che ri gu ard ano in generale ]> allda­
m ent o dell a fin anza per I.ri buti e spese . In chem odo 
debhc iutend ers i il prillcipio dell a necessità dell e im-
poste . , ....• • ..... • •..• . • . ...•.•• • •• , Pago 319 

CAPITOLO II. 

S' lmprehele R Ir~ t( ~re propri am en Lp de' O'ibu ii - Come 
r osso ns i ndoperare voci e mod i dive rs i a ri guardo dci 
tribu ti se nza pCI Ò cangiarne mai l'essenza - Il trihuto 

è un dOI'ere di oiusùzia - Come i lrlbuli ono cÌl ili 
indispeusabili transazioni che seguono gli uomill i e I ~ 
loro proprie ta nell o stato sociale-l tributi co lpi CO llO 
il diritto di proprietà. Come la loro illi posizionc deb­
b'es ere l cgitLirna - ?ion nltri che il go)'crno può im­
porre de' tributi- Quell o Gh' è d' uopo teUer prese ll te 
a lliochè i tribu ti 1J 0 n riuscissero gravosi. La miglior 
riscossione dc' tribut i è in m oneta - Come in ogn i 
fin anza vi ba 'e mpre modi impropri di esprimers i a 
r iguardo de' tr ihuti. In ult ima anali si è sempre l' uo­
m u che paga i tr ibu ti per l e cose che pos icde,ac qui: 
s ta, o de ll e qua li usa -l tribuil comunqu e vartano d. 
forma, di ll1i sura tJ di g l'al ezza, e comunque I arianu 
i tempi e le coudi lio ui , so n sempre sO lirazlOuc .. 1l 
parte degli aver i c el e' b eni de' cittadini -Base ci el 
tribu to-Differenza ti c' s istemi iu capita le e rendita, 
l a quale di[erenza è pi i. per idea di calco lo e el i pro­
porzione del tri buto , anzichè per mutarne l 'cssenza-:­
Inco l1\'eui enLÌ che possouo derivare eia 8mendue • s.­
s temi- Si tocca del sistema de' Romani e di a ltripu­
poli in cui il ceuso è sta to complessivo di piil specie 
di tribuli . P erché i l caleo lo per rendita è meno me­
salto. Come e quantlo il tributo g l'a"a sull a r cntlita 
soltanto, e come in altri casi colpisce i prolitti , oli 
utili , i capitali-Dottrin e eli l'uri scrittori ri guardo all a 
r elldita p r r quanto conce rne i tributi ; se ne ril evano 
alcune fallacie - Opinioni diverse e diSCOrdami circl! 
l a m ateri a s u cui far gr al'llre le imposte - In qual 
m odo debbesi applicare la rrgo la che tutto può essere 
obbi etto di tributo quando equamente n e può. So P: 
portare il p eso - Scelta dell ' obbietto suscewblle dI 
tributi - Si ce nn a dell e " ari e di stinzioni fatt e de ll e 
imposizio ni r iguardo al la loro n atura ; quali dillico ltà 
s' incontrano per nua completa classili eazione ed a 
che può sen ire - Effetti che derivano da' tributi. Uno 
di ques ti efI'etti è d'ordinario l'aumento de' prezzI . 
Finchè un daz io non s' immedesima ne' prezzi de ll e 
cose venali riesce sempre gravoso ad uoa o ad a ll ra 
classe di persone - fn ogni Stato devesi e) il.are che 
sia"i impos ta di unica speeie , e co~e debbesl auot­
tare il sistem a che i tributi l'os ero di svarrate speclC 
e gravassero dive rsi e sva ri ati abbietti-Sproporzione 
e danui cbe porta la così detta imposta ulll ca -Clò 
che in propos ito è d ' uopo. praticare-:-ln che c.onsiste 
la impos ta detta progrcssll'a, e quali trrs tl ellcttl ca­
gionerebbe allorchè s i volesse adottare • •. Pago 3211 

CAPITOLO III. 
Veruna specie di proprietà dev' essere esclusÌl'amente 

tassa ta ed in prererenza dell e altre . La proprietà sta­
bile, la industriale c l a commercial e debbono ciascu­
na iu proporzione contribuire a' pubblici pes i - È 
d ' u opo osservare la special conùizione di Ull a nazione 
tanto per le persone che per le proprietà, li fin e di co­
nosce re Cjue]]o che r ealmente può esser obbietto di 
principali tributi - Si ragiona della misura de'tributi . 
Non può esservi r egola certa e costallte su ques to paT­
ti colare , essen do un argomento che dipende da sva­
ri ate cause, Qu ali priocipì nondimc1Io bisogna tcner 
prescuti , amnchè la misura in discorso 1Ion SI r enda 
pos itivam en te eccessi l'a-Si ragiona de lla proporzIone 
di tal misura relatil amcnte al " alore ed al prezzo dell e 
produzion i , e come il daz io vi s i deve comprendere. 
Com e e quando il dazio oltrepassando qncsta propor­
zione produce tris ti risultati - La finauza in materi a 
di tributi non deve di troppo forzare il tempo, far de­
viare i g us ti , l e tendellze, le abitudini circa lo s pa cc ~o 
e fa consumaz ione di a lcuni obbietti - La sovercllla 
stabili tà de' dazi al pari dclla es trema loro mutubili tà 
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è noce\ole - Come Don sempre si po sooo scomporre 
j tribuli. Circospezioue Dello imporli . Bibogna tra l'al­
tro evitare che sopra UIIO stesso obbietto gravasse ro 
piu carichi - Accresce re le imposizioni a' ric~bi è 
egua lmente dannoso che se senza ragione si gravas­
S('ro su' poveri - Come i tribuli da una classe di cit­
t(ldini ,da una specie di proprietà ri verberano sull e 
altre. Su quale classe è più fac ile riscuotere i tribu­
ti - Ca i ne' quali il trihuto non deve immcdiata­
mente piombare sulla classe de' pove ri-Perchè nella 
imposizione de'tribllti è t'orza contentars i della minore 
imperfez ione. S'iudi ca in reaSS UIl LO quali tributi sono 
meno nocevo li -Si cenna della spesa e modo di ri-
8('08si01l e dr'tribuLi; metod i per riparLizione e per quo­
te-J dazi non si debbono fittare ed alieuare. Pago 333 

CAPITOLO IV. 
Si disccnde nel particolare a trattare delle diverse spe­

cie di lributi uel fiDe di disaminare quali tra essi Don 
debbono u8arsi , e quali in vece e come posso no pra ti­
cursi-Si tocca de' tributi persona li : iD che consistono, 
quali tristi cffeui producono. Inconvenienti degli an­
li chi ccnsi - Come voglionsi evitare que' trihuli che 
'luaDtunque meno direttameDte, pure colpiscono più 
l e persone che il valore de' loro beni - Non debbonsi 
mai tassare la fati ca , i salari, l e mercedi giornali ere, 
la moneta circolante, l e cart~ di credito, le azioui 
dc' pubblici prestiti - Neppure si devono ammettere 
dil'iui di passaggio, di passo, barriere cc. - Si tocca 
delle tasse delle suntuarie: alcune di esse non pos­
so no esse re g iustifi cate -- La finanza non deve mai 
fondarsi sopra proventi di multe e p ene iu danaro ­
Come, qu ando ed in quali limiti possono adoperarsi 
le tasse per r egistratura e spedizioue di atli giudizia­
ri, per ipotecbe, per bolli ed altri s imili obbietti­
Si discorre di qne' dazI cbe vengouo ri scossi sotto 
lIome di privil egi , diritti proibilivi a vantaggio de ll a 
finanza, come sale, tabacco, carte da giuoco, n eve 
cc. ec.: in generale debbonsi proscrivere; quando è 
miglior consiglio in vece di privilegi imporre dazi su 
i divi sati obbietti - Casi di eccezione per sicurezza e 
supremo ordine pubbli co ne'quali alcune fabhri ca­
zioni e servizi non da altri debbono essere fatti che 
da llo Stato, come monete, poste, ec o -Si fa rilcvare 
che le lotterie a favore dell e fin anze son.o uno spe­
di en te irregolare - Come, a ll orchè s i rillell e all a 
condizione sociale per le persone e l c proprietà, è 
forza convenire che i migliori e più conface nti tributi 
s ieno quelli su ' beni stabili, quelli detti doganali, c 
quelli detti di consumo. Come queste tre cat~gol' i e di 
tributi imposti con gius ta misura s tabili scono tre Ilas i 
principali della pubblica rendita e mantengono iinc- ' 
cessario eq uilibrio - Si ragiona in tutta la es tens io­
ne del tributo su' beni stabili. Sua base, come deve 
gravare la rendita netta , sua misura - Catas ti - Si 
tratta della quistione se standovi una imposta per­
manente su' beni stabili s i possa riscuotere altra ~ra­
vezza ne' di versi loro passaggi ed a qualnnque ti to­
lo - Se i capitali in moneta cile si danno a pres tito 
possono essere soggetti ad imposte -- Si fa la disa­
mina .di alcuni provved imenti che vanno qualificati 
sotto Il nome d' I1'nJ1oste sulla rendita - Si cenna di 
al cuni propoDimcuti che s i vanno facendo e che l'i­

'produrrebbero le imposte personali .•. • .• Pago 338 

CAPITOLO V. 
Si ragioDa de' dazi detti doganali . Jll cbe consistono -

Osservazioni sulla qui stione se devono imporsi dazj 

di questa natura. Se la immissione più che la espor­
tazione è d'uopo gravare, o viceversa. Nou può sog­
giacere a dazi tutto ciò cile si immette o si estrae, ma 
alcuni obbietli debbono esentarsi, altri tassarsi secon­
do la giusta misura, altri leggiermell le-Se con \ iene 
gral'are g li ogge lli di lu so. Casi ne'quali non si deve 
gravare mollo l'immissione o l'estrazione-Come la 
materia de' dazl doganali i co l/ ega a principi di di­
ritto internaz ionale, sicchè una nazionc non è per­
fettamente libera di operare a uo tal cnto-Se è fal­
lace il priucipio cbe co' dazi e l e tariffe doganal i può 
darsi utile direziune aH> industria ed al commercio, 
può nou pertanto nuocer loro la mancanza di cantela 
del governo- DiO'icoltà industriali e commerciali che 
provengono dal/e tariffe doganali se sono troppo alte 
o basse iu confronto di qU('l/ e del/e altre naz ioni. 
Come debbono serbare equilibrio, e non favorire alla 
cieca l'immissione o l' es trazione - Qual è in faui 
i' essenza di quesle tariffe, percbè riesce difficile il 
fis arie, mutamcn ti a' quali \'an soggette, come sono 
sempre opera imperfetta e non durevole per mollo 
tempo - Hegole necessari e per la formazione delle 
intlica tc tariffe -A quali conscguenze si soggiace per 
sos tene re dazi doganali troppo alii - Come questi 
dazi sono talvolta una specie tli misura della fortuna 
e del consumo puhblico - Errore di accordare esen­
zioni e pril'il egi pcr personc, luoghi o corporazioni­
Distinzi one dell e dogane -Digressione su ' porli fran­
chi - Souo essi una instituzione mal pen sa ta , non 
atta a r end ere uno Stato veramente commerciante 
causando erreui in tutto oppost i a quelli pe' quali è 
stata ideata - De' vantaggi che 101'0 si attribui scono 
alclllli uon sussiStOIlO, altri suno esagera ti, altri tutto 
a l più un bene relativo e di pochissimo rili cvo in con­
frOl1l0 de'danLli posiliyi che ingeuerano -J3en altri 
sono i mczzi per fa, 'oreggia l'e il commercio - Se il" 
qual che caso di eccezione si possaLlo ammeLlrrc porti 
franchi c fi ere l'rallChe - Si tratta de'dazl di consumo 
o gabell e: come. quando ed in che ra gione si possono 
ri scuotcre - Gabelle proprie delle linaoze e dell' a-
zienda de'comuui ........ . ............ Pago 348 

CAPITOLO VI. 

S'intraprende a trattare de' mr zzi straordinari a' quali 
JlUÒ ricorrere la finanza in clls i grav i l' hisogni straor­
dinari. Se in questi casi è scmpre possibile accresccre 
i trib uti sussistenti, o imporn e di nuovi, o valersi dei 
soccorsi grat.uiti c doni volontarl--Si cenna del prov­
vedimento (li r est.ringerc le pubblich e spese; incon­
ycnien ti che ne ri sultano - Si di samiua tra g li a llri 
1u ' p~ ' c nt~ di ali enar . b ell i dello Stato. In gene­
'\'a le 1f .",li enazio i1e de'betll demaniali e de'pubblici tri­
buti Don debbe mai aver lnogo ; com e e quando van 
soggette s ifTatte a li enazioni a l'esc ission i ed a riduzio­
ni a termini di ragione e giusti zia - Previdenza che 
dovrebbe aversi neli' andamento delle fin anze - In 
quali avvenimenti è co nveniente valersi la finanza dei 
pubblici prestiti , e quando questi s i rendono rea l­
m ente utili , ed a cbe è r elativa la loro utilità-Se le 
imposizioni s ieno iudistintam ente da antepors i al si­
s lema del credito pubblico, e viceversa se questo a 
quelle debbe pref'erirsi-l pubblici prestiti sono con­
tribuzioui che co n anticipazione si ri scuotono -In 
qua)e proporzion e devono essi stare alla rendita dello 
Stato, quale debb' essere la loro quantità e durata -
Se sia vero che i prestiti si attingono soltanto da ca­
pitali supertlui e staz ionari - Eccessi ed abusi del 
credito pubbli co a quali triste conseguenze menano­
II debito pubblico è un carico più o meno pesan te 
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e spesso insopportabile nell' alluale sLato sociale, in­
sito alle nazioni , e che passa di generazione in ge­
nerazione. Esso neJl a condizione a cui s i è spinLo co­
stituisce una potenlissima causa di maJessere - Co­
me il cenn aLO debilo sia andato sempre crescendo ­
Se scrollasse la base del pubblico cred ito cadrebbe in 
gran parte l'edifizio dell' atLuale socielà-QuaL ~aJore 
può avere l 'opinione di a lcun i che le fu tu re gcne ra­
zioni avrauo o lo stesso interesse clcne presenti pel 
sistema del credilo pubbli co - Disamina della qui­
stio ne sino a qual punto i presenli possono obb ligare 
i futuri, e fino a quando una generazione è tenula a 
ri spettare i cari ch i chc le sono stati addossati dall e 
generazioni passate . . . . . . . . . . . . . . . . • . .. Pag. 355 

CAPITOLO VII. 

I Disamina dell ' arte che è d'uopo avere la finanza nella 
contrattazione ne ' pubblici prestiti , e quali m odi sce­
gliere onde ques ti si rendessero possibi lmente uLili 
o meno dannosi - Come è necessa rio eliminar sem­
pre i prestiti forzati - Si ùiscorre degl' ineouvenienti 
del preslito detto a rendita pe17Jetua o a tempo inde­
finito - In che consistono le annualità - Disastroso 
spediente della vendita di cari che e pubblic i uficì -
Svantaggi che arrecano i debiti a v;talizio ed a tonti­
ne - Esposizione del sistema di prestiti a rimbo1'so 
successivo, loro utilità, diverse maniere di couge­
gnarli - Si ragiona del debito consolidato o costitui­
to , sna essenza, vantaggi e svantaggi che vi sono 
annessi -Debito galleggiante o fluttuant e - Si passa 
a trattare di vari mezzi che sostellgono il cred ito pnb­
blieo, di saminaudo tra l'altro il b ene ed il mal e dei 
privilegI che gli si accordano da'governi . . Pago 363 

CAPITOLO VIII. 

/ / Si disamina in quali casi, come e quanùo il governo può 
e ffettnare una dim inuzione d' interessi del debiLo pub­
blico - Osservazioni sul diritto de'governi a restitu ire 
i capitali de' debiti contratti a tempo iudeterminato 
quantunque per pallo avessero rinunzi ato aUa resti­
tuzioue - Quali massime a tal rignardo si fossero 

adottale nel secolo xvrn, segnlltamente rl spello al 
ribasso degl' iuteressi - Si cenua della ra"ione dei 
capitali e deg!' iuteressi - C0!De si rosse proceduto 
r elatiramente a siffatla ragione dopo dcl1ì8H. Come 
si riproùucesse nel secolo attua le lo spedicnte della 
mi ooraz ione degl' interessi, e si adotla se il s istema 
detto di conversione del debilo ptlbblico. In che con­
siste qucsto sistema, quale ne possa essere la mili­
tà , quando ed in quali casi vi s i può ricorrere, c se 
debh' essere anteposto a l sislema ùi ammortillaliu­
ne - Si ragiona del sistema delle ca. e di ammortiz-
zazione.. . . . . . . . . • . . . . • . . . . . . . . . . . . .. Pag. 369 

CAPITOLO IX. 

TratLasi delle pubbliche spese. Tulto consisle a riguar­
do di esse Del determinare i casi , l a quantità c l'c­
stensione de'veri bisogni dello Stato - Eventi della 5-
nallZa relativamente all e pubbliche spese - Le grandi 
spese non sono indistintamente segno della opulenza 
delle nazioni- Come esse debbono sempre ri pon­
dere al bi sogno, e debbe ri sultarne llna quakhe uti­
lità se non assoluta almeno relaLira -- Va nl<\ggi che 
derivano dal s istema dell e pubbliche spese quando il 
r ego larm ente slabilito - A che debbono essere di­
rette le pubbliche spese; male che cagionano i loro 
eccessi ed i riprovevo li sistem i - Quale innueuz8 
esercitano le pubbliche spese sull ' economia pubblica 
e privaLa delle nazioni , e come possono con tribuire 
alla loro floridezza o decadenza - Se l e spese pub­
bliche possono essere sempre crescenti e progressivc; 
in quali limiti debbono contenersi e quali vicende 
seguono - Quali n orme è d'uopo tener sempre pre­
senti ed adottare affiuch è le pubbli che spese ri escano 
utili _ . Equilibrio fra i tributi e le spese - Quadri o 
stati della r endita e delle spese dello Stato; conli ehe 
all'uopo si divulgano , ed altri obbi elti simili - Si 
tocca di alcnne prati che r elative al modo di effettuare 
le spese in parola- Quali sono le spese propriamen te 
a carico dello Stato - Si discende a trattare nel ge­
neral e ed indi nel parti co lare di eiascuua ca tegoria 
di tali spese - Osservazioui sullc spese di guerra­
Digressione s ulle spese per le opere pubbliche.Pag.378 
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